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andava ad ampliare le potenzialità turistiche del comprensorio Bagnoli-Laceno. Una pinacoteca che 
doveva essere presa come stimolo per creare un sistema turistico che andasse oltre la sagra. Si 
poteva iniziare a far leva sulla sagra per pubblicizzare l’apertura di altri musei per l’arte sacra e per 
esaltare/promuovere i prodotti tipici locali con tutto il mondo che attorno ad essi ruota o ruotava. 
Insomma, una bella base di partenza per iniziare a sviluppare il paese già delle piccole cose e senza 
aspettare invano gli ingenti finanziamenti necessari al rilancio. 

In soli dodici mesi i risultati furono eccellenti con ben duemila visitatori che pagarono un biglietto 
simbolico di cinquanta centesimi. La struttura attirava a Bagnoli le scolaresche della provincia che, 
recandosi al Laceno, facevano tappa in paese per visitarla insieme al coro; ma la fetta più 
importante di utenza era data dai tanti appassionati d’arte e da coloro che nel week-end si spingono 
alla scoperta delle aree interne della Campania.  Secondo la già menzionata tradizione autolesionista 
bagnolese questo piccolo successo non doveva essere e, infatti, dopo un anno di attività furono 
annullate più di cinquecento prenotazioni per smantellare il tutto. 

Perché smantellare un’opera pagata anche con fondi comunali che aveva avuto una buona riuscita? 
Per creare il “Punto Informa Giovani”, opera mai terminata e mai utilizzata da nessuno. Inoltre, è un 
ossimoro: su cosa bisogna informare i giovani di Bagnoli se le uniche politiche di successo sono 
sempre state per lo più rivolte agli anziani e non si sono mai visti piani di sviluppo e di rilancio 
della depressa economia locale? Su come emigrare? Se questa cosa doveva necessariamente sorgere 
in quel preciso luogo, almeno si poteva trasferire la pinacoteca in un’altra sede. Invece, si è pensato 
di spostare facilmente il tutto in uno scantinato del nuovo Municipio. Dopo essere stati per 
tantissimi anni esposti in quella sala è bastato valorizzarli per farli finire da un giorno all’altro 
nell’oscurità di uno scantinato. Riusciranno tutti questi cento e passa cimeli a rimanere tutti ed 
integri lì fino a nuove disposizioni? Ai posteri l’ardua sentenza. 

Non ci resta che sperare che prima o poi qualche matto decida ancora di occuparsi di cultura 
partendo dalle tante piccole cose che fanno grande una località e ripristini quell’eccezione positiva 
nella Bagnoli dei controsensi. Intanto a quei paesaggi, a quelle scene di vita quotidiana, a quei 
ritratti di un epoca che fu non resta che prender polvere. Per ora non ci resta che concludere 
affermando che questo non è un paese per pinacoteche, ma soltanto per paninoteche! 

P.S. Riscopriamo il bello ed il risorgimento… prima che sia troppo tardi! 

 


